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te del paesaggio delle nostre montagne, 
contribuendo a consolidare l’idea che 
l’idroelettrico, appunto, sia una model-
lo pulito e rinnovabile.

Indubbiamente tra i sistemi di produ-
zione energetica il miglior livello di so-
stenibilità è raggiunto da processi che 
non consumano materie prime prodot-
te da altri processi (ad esempio, colture 
dedicate o sottoprodotti agrozootecnici), 
ma sono in grado di utilizzare i poten-
ziali delle fonti naturali, limitando emis-
sioni e impatto ambientale.

Eppure gli impianti di grosse dimen-
sioni con invasi di diversi milioni di me-
tri cubi d’acqua, pur sfruttando una fonte 
di energia rinnovabile, possono ugual-

mente generare un duplice impatto:
• il primo è spesso provocato da una scar-
sa accettazione emotiva della collettività 
per i tragici trascorsi e il rischio di eventi 
catastrofi ci;
• il secondo più razionale è collegato ai 
mutamenti che i grandi invasi posso-
no generare agli ecosistemi preesistenti, 
modifi cando i fl ussi dei corsi d’acqua, la-
sciando in secca i fi umi per lunghi tratti 
e per molti mesi l’anno e alternando in 
certi casi anche il microclima.

Non è questo il caso però degli im-
pianti idroelettrici di piccola taglia che, 
oltre a essere più compatibili e rispetto-
si del territorio che li ospita, mostrano 
ampi margini di sviluppo rispettando gli 
obiettivi imposti dal Protocollo di Kyoto. 
Proprio su questi sarà posta l’attenzione 
ricordando che, pur non essendo impian-
ti particolarmente innovativi per quan-
to riguarda il principio su cui si basano, 
sono stati introdotti nuovi accorgimenti 
dal punto di vista tecnico che li rendono 
adattabili a molteplici realtà.

È obiettivo della ricerca presentare al 
lettore i principali elementi su cui si ba-
sano le scelte imprenditoriali nell’ambito 
degli impianti idroelettrici per la produ-

Come districarsi tra le normative
relative al mini idroelettrico

di Donatella Banzato, 
Alessandro Ragazzoni

I l presente lavoro ripropone ed esa-
mina una vecchia idea progettuale 
per produrre energia elettrica in 
maniera rispettosa dell’ambiente: 

il micro idroelettrico.
Sin dall’inizio della rivoluzione indu-

striale lo sfruttamento della forza dell’ac-
qua per produrre energia è stato conside-
rato un mezzo sicuro e affi  dabile: i muli-
ni ad acqua erano utilizzati nelle attività 
produttive per macinare i cereali, per 
muovere segherie o telai, ecc. Tornando 
ai giorni nostri, da più di un secolo, di-
ghe e centrali idroelettriche fanno par-

•  BU RO C R A Z I A  FA R R AG I NO S A  E  C OM P L E S S I  I T E R  A M M I N I S T R AT I V I

▪
Il mini idroelettrico rappresenta un grande potenziale 

energetico per l’Italia. Ecco una panoramica delle normative 
vigenti e dei percorsi autorizzativi, soprattutto per quanto 

riguarda l’Autorizzazione unica a costruire l’impianto 
e la concessione a sfruttare le acque pubbliche superfi ciali

▪
A oggi la produzione è pari a circa 

268.000 MWh annui da fonti rinnovabi-
li, pari a un valore indicativo superiore 
a 53 milioni di euro, realizzata grazie a 
un’ottantina di impianti. In riferimento 
all’idroelettrico va considerato che la re-
te idraulica gestita dai consorzi italiani 
misura ben 181.000 km, tutti sfruttabi-
li grazie alle avanzate tecnologie per la 
produzione energetica dalla corrente e 
dai piccoli salti d’acqua. 

Per il futuro sono già in progetto ul-
teriori 31 impianti idroelettrici che pro-
durranno oltre 35.000 MWh annui, per 
un valore indicativo di circa 8 milioni 
di euro. •

A OGGI IN ITALIA

Elettricità 
dalle rinnovabili

Foto 1 - Esempio di impianto con coclea idraulica per la produzione di energia elettrica

Canale
di adduzione

Centralina

Coclea idraulica
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Dal 1° gennaio 2009 tutti gli impian-
ti con potenza fi no a 200 kW alimentati 
da fonti rinnovabili possono accedere al 
meccanismo di scambio sul posto del-
l’energia elettrica prodotta (vedi Supple-
mento Energia Rinnovabile n. 17 a pag. 8
e  14), cioè la possibilità di cedere alla re-
te elettrica locale la produzione e di pre-
levare dalla stessa rete i quantitativi di 
elettricità nelle ore e nei giorni in cui gli 
impianti non sono in grado di produrla; 
questo scambio è realizzabile pagando 
solo la differenza, su base annua, tra i 
consumi totali del cliente e la produzione 
dell’impianto. Il servizio di scambio sul 
posto è gestito non più da diversi distri-

butori, ma dal solo Gestore servizi elet-
trici (Gse) secondo modalità comuni per 
tutto il sistema nazionale. 

Il nuovo sistema è stato introdotto dal-
l’Autorità per l’energia (con il Testo inte-
grato dello scambio sul posto TISP, deli-
bera n. 74/08) con l’obiettivo di garantire 
una maggiore semplicità contrattuale, 
più trasparenza ed effi cacia di gestione 
e una corretta valorizzazione economica 
dell’energia elettrica immessa e consu-
mata; le nuove regole si applicano agli 
impianti di produzione da fonti rinno-
vabili fi no a 20 kW e quelli da cogene-
razione ad alto rendimento con potenza 
fi no a 200 kW. •

PER IMPIANTI FINO A 200 KW

Scambio sul posto dal 1° gennaio
zione energetica; gli approfondimenti, in 
più articoli nei prossimi numeri del Sup-
plemento Energia Rinnovabile, riguarde-
ranno aspetti normativi, tecnici e, ultimi 
non per importanza, economici.

Impianti micro idroelettrici
Con il termine mini idraulica l’Unido 

(Organizzazione delle Nazioni unite per 
lo sviluppo industriale) indica le centrali 
idroelettriche di potenza inferiore a 10 
MW. All’interno di tale categoria si pos-
sono, inoltre, distinguere alcune sotto-
categorie (tabella 1).

I piccoli impianti idroelettrici hanno la 
peculiarità, generalmente, di non richie-
dere la presenza di uno sbarramento e/o di 
una diga per realizzare le condotte forzate 
del fl usso di acqua: infatti, i presupposti 
sono quelli di sfruttare il corso senza alte-
rarne il più possibile le portate e gli aspetti 
naturali; il fl usso idrico garantisce la rota-
zione di turbine e/o di coclee (vite senza 
fi ne di Archimede) producendo energia 
meccanica, poi trasmessa a un generatore, 
trasformandola in energia elettrica.

In sostanza, il presupposto di base 
di un impianto micro idroelettrico è lo 
sfruttamento dell’energia potenziale pos-
seduta dalla corrente naturale di un cor-
so d’acqua. 

Per gli impianti di dimensio-
ni molto ridotte la turbina-co-
clea può alloggiare direttamen-
te nel corso d’acqua, mentre per 
quelli più potenti si utilizzano 
apposite opere civili di presa co-
me canali di adduzione, vasche 
di carico, condotte forzate, ecc., 
che prelevano parte dell’acqua 
dalla corrente del corso e dopo 
l’attraversamento della turbina 
viene restituita all’alveo fl uviale 
in un punto più a valle; è indub-
bio che quanto più aumenta la 
potenza, tanto più esiste il ri-
schio di un maggiore impatto 
ambientale (foto 1).

Questa tipologia di impianti, 
come detto, può essere utilizza-
ta per produrre energia elettrica 
derivata da impianti con poten-
za installata massima di 100 kW. 
Al fi ne di impostare un corretto 
funzionamento si devono valu-
tare le caratteristiche idriche del 
corso d’acqua, stimando la por-
tata media nell’arco dell’anno 
e il salto idraulico di cui si di-
spone per poter eseguire il di-
mensionamento della potenza 
installabile dell’impianto.

Il costo di realizzazione di un impian-
to micro idroelettrico varia dalla poten-
za installata e i benefi ci che ne derivano 
sono numerosi, non solo a livello eco-
nomico ma anche ambientale: infatti, la 
produzione di energia elettrica attraver-
so il micro idroelettrico esclude l’utiliz-
zo di qualsiasi combustibile (azzerando 
le emissioni in atmosfera di gas a eff et-

to serra e di altri inquinanti) e non de-
termina signifi cativi impatti ambientali, 
in quanto non richiede invasi e le opere 
in muratura non sono particolarmente 
invasive. 

In Italia i luoghi adatti allo sviluppo 
dell’energia idraulica in micro scala sono 
numerosi, in considerazione della fl essi-
bilità degli stessi impianti e della tipo-

logia dei possibili utenti: en-
ti locali, consorzi di bonifi ca, 
parchi naturali, imprenditori 
privati e utenti isolati, aziende 
agricole e agriturismi, ecc.

Di recente i consorzi di bo-
nifi ca hanno presentato il loro 
ruolo nella produzione energe-
tica, indicando anche le pro-
spettive future; i migliori risul-
tati si notano soprattutto nel 
campo del micro idroeletrico 
affi  ancato, seppur marginal-
mente, da solare ed eolico. 

Normativa 
di riferimento

Ai fi ni di una corretta ana-
lisi delle potenzialità tecniche 
ed economiche di un impianto 
idroelettrico di piccole dimen-
sioni è opportuno proporre 
alcuni approfondimenti sugli 
aspetti normativi che regola-
mentano la procedura attua-
tiva dell’impianto.

Si seguirà un approccio se-
quenziale, inquadrando il pro-
blema scendendo da un livello 

Coclea installata in un canale di adduzione. Questo tipo 
di impianti produce energia elettrica con una potenza massima 
di 100 kW. Foto Archivio Roncuzzi srl

TABELLA 1 - Sottocategorie 
impianti mini idroelettrici

Sottocategorie Potenza (kW)

Pico centrali < 5
Micro centrali < 100
Mini centrali < 1.000
Piccole centrali < 10.000
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La centralina a monte della coclea

nazionale a uno regionale e provinciale, 
indicando infi ne il ruolo, spesso determi-
nante, che hanno gli enti locali di tutela 
dell’ambiente. L’analisi ha l’obiettivo di 
indicare le principali forme di incenti-
vazione, la procedura autorizzativa alla 
realizzazione dell’impianto e l’iter per 
la concessione di derivazione delle ac-
que. Proprio per circostanziare l’impor-
tanza delle autorizzazioni a livello locale 
sono indicate a titolo esemplifi cativo le 
norme vigenti al momento nella Regio-
ne Veneto.

Normativa generale
sulle fonti rinnovabili

Il dlgs n. 79 del 16-3-99 (attuazione 
della direttiva 96/92/Ce recante norme 
comuni per il mercato interno dell’ener-
gia elettrica), detto decreto Bersani, ha 
posto le basi per la liberalizzazione del 
mercato dell’energia elettrica in attua-
zione alla direttiva europea 96/92/Ce. In 
particolare ha sancito la priorità di di-
spacciamento per le fonti di energia rin-
novabile e ha introdotto i certifi cati verdi 
come strumento incentivante.

Normativa specifi ca 
sull’idroelettrico fi no a 3 MW

L’Aeeg (Autorità per l’energia elettrica 
e il gas) ha più volte indicato che l’ener-
gia prodotta da impianti idroelettrici con 
potenza fi no a 3 MW costituisce una for-
ma di energia di signifi cativo valore sotto 
il profi lo della tutela dell’ambiente, «…
poichè tale energia sostituisce in genera-
le quella prodotta a mezzo di altre fonti 
con maggior impatto negativo sull’eco-
sistema e contribuisce a ridurre il carico 

sulla rete elettrica nazionale, contenendo 
le perdite di trasmissione, trasformazio-
ne e distribuzione». 
Prezzi di cessione dell’energia.
La delibera dell’Aeeg n. 62/02, sostitutiva 
della precedente 82/99, contiene la de-
terminazione dei prezzi di cessione del-
l’energia elettrica prodotta da impianti 
idroelettrici con tale potenza installata 
(esenti da altre forme di incentivazione), 
siano essi ad acqua fl uente o in grado di 
modulare, anche solo parzialmente, tra 
ore piene e ore vuote. 

I prezzi, fi ssati per i diversi scaglioni 
di quantità di energia prodotta nel corso 
dell’anno solare, sono appositamente in-
centivanti così da garantire la copertura 
dei costi di produzione in condizioni di 
economicità e di redditività, e sono cor-
risposti attraverso la cassa conguaglio 
per il settore elettrico.
Autorizzazione unica o Dia. Ci-
tando l’art. 12 del dlgs n. 387/2003, nel 
caso di impianti idroelettrici con po-
tenza superiore a 100 kW, «la costru-
zione e l’esercizio degli impianti di pro-

Le procedure fi nalizzate all’autorizza-
zione per la costruzione e l’esercizio di 
un impianto micro idroelettrico nel terri-
torio regionale del Veneto tengono conto 
delle norme di seguito riportate.
Dlgs n. 387/2003. «Impianti di produ-
zione di energia da fonti rinnovabili 
specifi ca per gli impianti idroelettrici» 
e la disposizioni del Testo unico sulle 
acque pubbliche di cui al regio decreto 
n. 1775/1933. Con il decreto vengono 
elencate le procedure regionali per il 
rilascio dell’autorizzazione necessaria 
per la costruzione e l’esercizio degli im-
pianti idroelettrici. Tale delibera va in 
sostituzione delle procedure di cui alla 
dgr n. 1000/2004. Nel decreto vengono 
distinte le procedure in considerazione 
del fatto che le opere per la realizzazio-
ne degli impianti e/o la derivazione del-
l’acqua siano da assoggettare a procedu-
ra di Valutazione d’impatto ambientale 

(Via). È utile un’ulteriore precisazione: 
tutte le indicazioni riportate nel pre-
sente decreto trovano integrale appli-
cazione solo nel caso di nuovi impianti; 
non sono, quindi, applicabili a impianti 
che modifi cano o integrano un impian-
to preesistente.
Dgr n. 1000 del 6-4-2004. Attuativa dell’art. 
12 del dlgs 387/2003, la quale prevede che 
la costruzione e l’esercizio di un impianto 
idroelettrico siano autorizzati con provve-
dimento della Giunta regionale sulla scorta 
degli esiti della Conferenza di servizi alla 
quale partecipano le Amministrazioni in-
teressate e che è svolta secondo le proce-
dure della legge del 7-8-1990, n. 241. Entro 
30 giorni dall’adozione della deliberazione 
di Giunta di cui sopra, l’Unità periferica del 
Genio Civile competente per territorio pro-
cede alla formalizzazione del disciplinare 
contenente le clausole dirette a regolare la 
concessione di derivazione d’acqua e al-

l’emissione del decreto di 
concessione, con le condi-
zioni fi ssate dal provvedi-
mento autorizzativo.
Provvedimento n. 2204 
dell’8-8-2008. Con il 
quale sono state fornite 
le prime disposizioni or-
ganizzative per l’autoriz-
zazione, l’installazione e 
l’esercizio degli impianti 
di produzione di energia 
elettrica da fonti rinno-
vabili, dando mandato 
alle strutture regionali 
di predisporre nuovi in-
dirizzi tecnico-operati-
vi per la gestione delle 
istanze (tabella A), anche 
a modifi ca del dgr sopra 
citato (n. 1000/2004). •

ESEMPIO DI NORMATIVA REGIONALE

L’iter autorizzativo in Veneto

TABELLA A - Procedure autorizzative per impianti 
che producono energia rinnovabile in Veneto

Tipo di fonte 
rinnovabile

Interesse prevalente 
da tutelare

Uffi cio responsabile 
del procedimento

Fotovoltaico Paesaggio Dir. Urbanistica
Eolico Paesaggio Dir. Urbanistica

Idroelettrico Sicurezza idraulica 
uso plurimo acque

Dir. Difesa 
del suolo (*)

Biomasse e biogas
   (con emissioni 
   signifi cative)

Qualità dell’aria
Unità complessa 
Tutela 
ambientale

Biomasse e biogas 
   (da produzioni agricole 
   e zootecniche senza 
   emissioni signifi cative)

Valorizzazioni 
produzioni agricole 
e zootecniche

Dir. Agroambiente 
e servizi 
per l’agricoltura

Geotermia Risorse termali, minerali 
e idrogeologiche

Dir. Geologia 
e attività estrattive

(*) Sentita l’Unità di progetto Energia.
Fonte: allegato A al dgr n. 2204 dell’8-8-2008.

Centralina
elettrica

Griglia di sicurezza per bloccare 
materiale grossolano che può 

danneggiare la coclea
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duzione di energia elettrica alimentati 
da fonti rinnovabili, gli interventi di 
modifi ca, potenziamento, rifacimento 
totale o parziale e riattivazione, come 
defi niti dalla normativa vigente, non-
ché le opere connesse e le infrastrut-
ture indispensabili alla costruzione e 
all’esercizio degli impianti stessi sono 
soggetti a un’Autorizzazione unica, ri-
lasciata dalla Regione o altro soggetto 
istituzionale delegato dalla Regione, nel 
rispetto delle normative vigenti in ma-
teria di tutela dell’ambiente, di tutela 
del paesaggio e del patrimonio stori-
co-artistico. A tal fi ne la Conferenza 
dei servizi è convocata dalla Regione 
entro 30 giorni dal ricevimento della 
domanda di autorizzazione».

Nel caso, invece, di impianti idroelettri-
ci con potenza non superiore a 100 kW (il 
caso del micro idroelettrico), la tabella A,
allegata all’art. 12 del dlgs n. 387/2003 
prevede la possibilità che l’Autorizzazio-
ne unica possa essere sostituita da una 
semplice Dia (Dichiarazione di inizio at-
tività), da consegnare all’Uffi  cio tecnico 
del Comune. 

In ogni caso, al di là della taglia, l’utiliz-
zo energetico della risorsa idrica richiede 
normalmente il possesso o il consegui-
mento di una concessione di derivazio-
ne di acque pubbliche superfi ciali per uso 
idroelettrico. La concessione ha durata 
trentennale ed è quindi temporanea, ma 
rinnovabile alla scadenza. La normativa 
italiana (legge n. 7/1977) distingue tra:
• piccole derivazioni, con potenza no-
minale media inferiore a 3 MW;
• grandi derivazioni, con potenza nomi-
nale media superiore a 3 MW.

Le concessioni relative alle piccole de-
rivazioni (in cui rientrano mini e micro 
idroelettrico) sono di competenza delle 
Province, mentre le Regioni si occupano 
delle grandi derivazioni.

Incentivazioni

Il micro idroelettrico è soggetto a una 
distinzione in base a un limite di soglia 
di potenza di 20 kW. Nell’individuazio-
ne delle forme di incentivazione occor-
re, quindi, fare riferimento a due regimi 
distinti che variano in base alla potenza 
nominale di soglia, come riportato nello 
schema riassuntivo della fi gura 1. 

È peculiare rilevare che, a fi anco della 
defi scalizzazione dell’energia prodotta da 
impianti con potenza inferiore a 20 kW, 
per gli stessi non è prevista l’opportunità 
di vendita dell’energia prodotta e dei re-
lativi incentivi fi nanziari, ma questa può 
essere solo destinata all’autoconsumo. 

Oltre al meccanismo dei certifi cati ver-
di, il conto energia per il fotovoltaico e i 
possibili contributi comunitari, naziona-
li o regionali, l’incentivazione per le fonti 
di energia rinnovabili avviene anche at-
traverso i titoli Recs (Renewable energy 
certifi cate system). 

Si tratta di un sistema internazionale 
di certifi cazione che attesta la produzio-
ne di energia rinnovabile per una taglia 
minima pari a 1 MWh e i cui certifi cati 
sono distinti dall’erogazione «fi sica» del-
l’elettricità. La loro emissione consente la 
commercializzazione dei certifi cati stes-
si, in ambito nazionale e internazionale, 
separatamente dall’energia sottostante 
certifi cata. Mediante il loro acquisto (e 
successivo ritiro del certifi cato dal mer-

cato), l’acquirente fi nanzia l’energia elet-
trica prodotta da fonti rinnovabili testi-
moniando, pertanto, il suo impegno a fa-
vore dell’ambiente. 

Attualmente il sistema Recs coinvol-
ge più di 170 utilities tra produttori, tra-
ders e società di certifi cazione del settore 
elettrico distribuiti in 18 Paesi. Da oggi è 
possibile rinnovare o aderire per la prima 
volta a questo meccanismo di certifi ca-
zione per l’anno 2009 attraverso il Gse 
(Gestore dei servizi elettrici), l’ente ita-
liano che si occupa del rilascio dei Recs, 
scaricando i documenti necessari al si-
to www.gse.it alla sezione «Attività». Si 
ricorda che è sempre possibile iscriversi 
nel corso del 2009 con decorrenza dalla 
data di adesione. •

I certifi cati Recs
Cosa sono e come funzionano

Incentivi:
• nessuna imposizione fiscale 
   (ai sensi della legge n.133/99)
• non è previsto l’incentivo 
   tramite forme finanziarie

Incentivi:
• certificati verdi
• certificati Recs (2)
• vendita dell’energia come da delibera 
   dell’Aeeg n. 62/02 (3)
• priorità di dispacciamento come energia 
   da fonti rinnovabili

Finalità:
• non è possibile la  vendita dell’energia 
   prodotta
• autoconsumo
• nessuna denuncia all’Utf (1)

Finalità:
• autoconsumo
• vendita delle eccedenze
• necessaria la denuncia all’Utf (1) in quanto 
   considerate «officine elettriche»
• imposizione fiscale (ai sensi della legge n. 133/99)

IMPIANTO MICRO IDROELETTRICO

Potenza nominale
(secondo la legge n. 133/99)

< 20 kW > 20 kW

FIGURA 1 - Finalità e incentivazioni per la realizzazione di impianti micro 
idroelettrici in base al potenziale nominale

(1) Utf = Uffi cio tecnico di Finanza. (2) Renewable energy certifi cate system, vedi riquadro in alto. (3) Aeeg = Autorità per l’energia 
elettrica e il gas.
Fonte: elaborazione degli autori.
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Saranno approfonditi alcuni elemen-
ti  relativi a impianti idroelettrici im-
postati con coclee idrauliche. Si pro-
porrà le descrizione del funzionamen-
to e del dimensionamento degli stessi 
in base alle caratteristiche dell’alveo 
fl uviale e dei relativi rendimenti ener-
getici. Infi ne, saranno descritti alcuni 
casi studio e i relativi giudizi di conve-
nienza economica. •

Nel prossimo numero

Procedura per concedere
la derivazione dell’acqua

Nella maggioranza dei casi le acque 
sono pubbliche. Qualora si intenda pro-
cedere alla realizzazione di un impianto 
idroelettrico, anche di piccola taglia co-
me quelli esaminati, occorre preventiva-
mente fare richiesta di concessione d’uso 
e sostenere i costi per i relativi canoni. 

Si defi niscono derivazioni le utenze di 
acque pubbliche e si dividono in gran-
di e piccole: le prime di competenza del 
Ministero dei lavori pubblici, le seconde 
di competenza regionale. 

L’idroelettrico di potenza inferiore a 
3 MW è considerato di piccola deriva-
zione. La norma di riferimento è il re-
gio decreto n. 1775/12/1933. 
L’iter per la richiesta-rinno-
vo della concessione di de-
rivazione d’acqua per uso 
idroelettrico è variabile per 
singole aree provinciali di 
competenza.

In linea di massima, le 
province richiedono che 
nella domanda di conces-
sione siano contenuti tutti i 
principali dati relativi sia al 
corpo idrico interessato sia 
al progetto previsto, presen-
tati attraverso alcuni docu-
menti tra cui:
• relazioni idrauliche, geo-
logiche e idrogeologiche;
• elaborati grafi ci e relazio-
ni tecniche del progetto pre-
liminare;
• garanzie finanziarie ed 
economiche per l’attuazione 
del progetto;
• valutazione di incidenza, 
nel caso di realizzazioni in 
Siti di importanza comuni-
taria (Sic) o in Zone a prote-
zione speciale (Zps);
• richiesta di esclusione dal-

Pubblicazione della domanda

Sopralluoghi, verifiche tecniche e indagini

Provvede ai seguenti studi e relazioni:
• relazioni idrauliche, geologiche e idrogeologiche 
• elaborati grafici e relazioni tecniche del progetto preliminare
• garanzie finanziarie ed economiche per l'attuazione del progetto
• valutazione di incidenza (nel caso di realizzazioni in zone Sic o Zps) (*)
• studio di valutazione d’impatto ambientale o requisiti di esclusione 

DOMANDA DI CONCESSIONE

PROVINCIA

Richiede pareri 
ad Autorità di bacino, 

Comitato tecnico 
provinciale, ecc.

Autorizzazione

FIGURA 2 - Procedura per la concessione di derivazione 
delle acque

(*) Sic = Siti di importanza comunitaria; Zps = Zone a protezione speciale.
Fonte: elaborazione degli autori.

emissioni inquinanti e, soprattutto, di 
non provocare rilevante impatto ambien-
tale. Tuttavia, la burocrazia e le comples-
se procedure amministrative rischiano 
a volte di rallentare il processo autoriz-
zativo e di realizzazione degli impianti, 
perdendo interessanti opportunità. 

Sono diverse le domande in attesa di 
screening e di espletamento nelle Regio-
ni italiane, soprattutto a causa di sup-
posti problemi di tipo ambientale, che 
rallentano l’iter autorizzativo a carat-
tere locale. 

Un’ulteriore diffi  coltà per la realizzazio-
ne di nuovi impianti idroelettrici riguarda 
la scarsa accettabilità sociale. Questo è si-
curamente dovuto alle ridotte conoscen-
ze del processo e delle tecnologie, che po-

trebbero essere colmate attraverso 
campagne informative mirate, sul-
la potenzialità dei processi produt-
tivi e non solo sull’accettazione del 
rischio potenziale collegato spesso 
a impulsi di tipo emotivo.

È comunque da ricordare che 
sono numerosi gli impianti fun-
zionanti in Italia e in tutta Eu-
ropa, segnale che qualcosa si po-
trà modifi care in futuro a favore 
di questi sistemi di produzione 
di energia a impatto ambientale 
molto contenuto. •

Donatella Banzato
Alessandro Ragazzoni
Dipartimento di economia 

e ingegneria agrarie
Università di Bologna

aragazzo@agrsci.unibo.it

I risultati sono relativi a un progetto 
di ricerca tra Dipartimento di economia 
e ingegneria agraria dell’Università 
di Bologna e Roncuzzi srl, divisione 
della WAM Group.

Per consultare 
gli approfondimenti: 
www.informatoreagrario.it/
rdLia/09ia27_4409_web

la procedura di Valutazione di impatto 
ambientale (Via) (solo se in possesso dei 
requisiti richiesti).

La procedura a livello generale segue 
l’iter riportato in fi gura 2: essa viene av-
viata con la presentazione della doman-
da agli Uffi  ci provinciali responsabili del 
procedimento, i quali provvedono ad av-
viare l’istruttoria e a eff ettuare i sopral-
luoghi previsti, al termine dei quali si 
provvede al rilascio dell’atto fi nale di au-
torizzazione alla derivazione.

Indicazioni future
Gli impianti micro per la produzione 

energetica da fonti idriche hanno la ca-
ratteristica peculiare di non produrre 
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Come districarsi tra le normative
relative al mini idroelettrico

Articolo pubblicato sul Supplemento a L’Informatore Agrario n. 27/2009 a pag. 17

S M I N I  I D R O E L E T T R I C O

Una spinta fondamentale allo sviluppo 
di energia prodotta da fonti rinnovabili è 
arrivata in seguito al Protocollo di Kyoto 
per il quale tutti i Paesi fi rmatari si sono 
impegnati a sviluppare nuove tecnologie 
che prevedano l’utilizzo di fonti ener-
getiche rinnovabili, sia per contenere il 
consumo di combustibili fossili, sia per 
ridurre le emissioni inquinanti in atmo-
sfera causa dell’effetto serra. A rafforzare 
l’interesse ha contribuito il recente pia-
no d’azione energetico dell’Unione Eu-
ropea, approvato nel dicembre 2008, che 
ha fi ssato alcuni obiettivi in materia di 
effi cienza, di risparmio energetico e di 
fonti alternative rinnovabili. 

In tale spinta propositiva verso la so-
stenibilità dei processi, tuttavia, com-
paiono alcune ombre legate principal-
mente al problema che gli impianti de-
stinati a produrre energia hanno spesso 
tempi di vita nell’ordine di diverse decine 
di anni e gli incentivi pubblici sono de-
terminanti per il ritorno del capitale in 
tempi ragionevoli. Prevedere oggi qua-

le sarà il risultato economico nel lungo 
periodo (soprattutto a causa di variabili 
quali infl azione, tasso di sconto, incen-
tivi pubblici, costi dei combustibili, ecc.) 
è molto diffi cile, soprattutto in relazione 
ai problemi ambientali e di approvvigio-
namento energetico; tra tutti è interes-
sante notare l’andamento del prezzo del 
petrolio, soggetto a una dinamica spes-
so collegata a eventi speculativi, di crisi 
politiche internazionali, di eventi belli-
cosi (grafi co A); infatti, si può portare al 
lettore un esempio molto signifi cativo 
che risale a circa trenta anni fa, quando 
all’indomani della crisi petrolifera che 
seguì alle rivendicazioni dei Paesi Opec, 
fi orirono una serie di iniziative per cer-
care di ridurre la dipendenza dal petrolio. 
Vi fu un grosso interesse verso le nuove 
fonti energetiche, tanto che molte risor-
se umane e fi nanziarie furono investite 
in questo settore. Poi, il prezzo tornò a 
scendere sotto i 20 dollari al barile e tut-
to fi nì, come un bel sogno svanito all’im-
provviso. •

UN LEGAME IMPRESCINDIBILE

Interesse per le rinnovabili 
e prezzo del petrolio
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GRAFICO A - Dinamica del prezzo del petrolio negli ultimi 60 anni
Fonte: nostra elaborazione dati Us Energy information administration e Opec (Organization of the petroleum exporting countries).
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